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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


“Ci sono dei momenti in cui c'è da in- 


cazzarsi : quelle immagini sono vergo- 
gnose”. Afferma Giuseppe Sala, sinda- 
co di Milano, all'indomani dell’8 mag- 
gio 2020, giorno di “folla” sui navi- 
gli. Segue ultimatum: “O le cose cam- 
biano oggi, non domani, o prenderò 
provvedimenti e chiuderò i Navigli”. 
Poi ancora in rapida sequenza: Ber- 
lusconi: “Le foto mi hanno preoccu- 
pato” e i gli indignati da social (tutti 
per uno, il regista Gabriele Muccino : 
“Sala chiuda i Navigli”).[1] Ovviamen- 
te non può mancare la partecipazione 
indignata del governatore della Cam- 
pania Vincenzo De Luca che chiede di 
sensibilizzare tutte le forze dell’ordine 
‘ele polizie municipali “per la messa in 
atto di controlli rigorosi nei luoghi di 
maggiore assembramento della città e 
della provincia di Napoli, così come ri- 
chiesto in tutta la regione” .[2]. | 
Quindi il problema principale del- 
la cosiddetta fase due sembra essere 
quello delle persone in strada con ma- 
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scherine, mascalzoni incoscienti che si 
assembrano, passeggiano o fanno jog- 
ging, comportandosi in maniera inde- 
gna del vivere civile e via discorren- 
do. La ratio sembra essere sempre la 
solita: quella del “cittadino irrespon- 
sabile” che, anatema!, va a passeggio 
per strada, all’aperto, talvolta persino 
senza mascherina... Davanti a scene 


del genere, le debolezze della struttura 


sanitaria statale sfasciata intenzional- 
mente da decenni di politiche neolibe- 
riste, l’irresponsabilità di dirigenti o- 
spedalieri, imprenditori, tutto ciò che 
nelle pagine di questo giornale nei nu- 
meri precedenti abbiamo ampiamen- 
te descritto, passa in secondo piano. 

Se proprio però dobbiamo agire “co- 
me Poste che fa i conti dopo tanto falli- 
mento”, la storia raccontiamocela tut- 
ta. I dati Inail sugli infortuni sul lavo- 
ro fra fine febbraio ed il 4 maggio, ri- 
portati dai principali quotidiani fra 


‘venerdì 7 e sabato 8 maggio, ci dan- 


no un quadro della situazione piutto- 
sto eloquente. 

Premettiamo che nel decreto cosid- 
detto “Cura Italia” - D.L. 18 — 2020, 
Particolo 42 equipara l'infezione da 
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Coronavirus, se contratta in occasio- 
ne di lavoro, ad infortunio. Ebbene 
secondo l’Inail, i lavoratori che tra la 
fine di febbraio e il 4 maggio si sono 
ammalati di Coronavirus mentre svol- 
gevano le loro attività ammontano a 
37.352; fra questi, i casi mortali sono 
stati 129.[3] Il conto è presto fatto : si 
tratta di una media di 557 casi al gior- 
no. La domanda nasce allora sponta- 
nea: ci si ammala più andando al lavo- 
ro, magari prendendo mezzi pubbli- 
ci, per poi trascorrere tutto il tempo in 
luoghi chiusi, ma- 
gari negli ospeda- 
li senza adeguate t 
protezioni, oppu- se 


popolarità facendo lo spiritoso fra bat- 
tute su “cinghialoni” e “fratacchioni”, 
magari dopo un’abbondante frittura 
di pesce. Andiamo però con ordine. 

Giuseppe Pansini, presidente dell’as- 


| sociazione industriali bresciana defi- 


nisce Particolo 42 a cui fa riferimento 
PInail “Una norma gravissima, l'en- 
nesima applicazione di politica an- 
ti-impresa” ed aggiunge: “In azienda 
il lavoratore trascorre otto ore, pas- 
sando le restanti 16 in altri contesti, 
con stili di vita e contatti che sfuggo- 
no completamen- 
te alla possibili- 
tà di prevenzione 
dell’imprendito- 


onalmente | 


re passeggiando da decenni di politiche ne-  "*”.l4] Gli fa indi- 
per i navigli a Mi- | ali horicio vin esp onsabili- Tettamente eco il 
lano piuttosto che | ti ospedalieri, governatore cin- 
sul lungomare di di 0 ri. tut to ciù Pa da ghialone di cui so- 
Napoli in masche- IO pra: “Hanno ra- 


rina? 

Manco a dirlo, ar- 
riva tempestiva 
la levata del “doppio scudo” (sul per- 
ché “doppio” ci torno dopo) degli in- 


dustriali, spalleggiati pure da qualche 


governatore che crede di guadagnare 


i 


do piano gione! perché, al 


° netto di tutte le 
tutele che occor- 


re riservare ai dipendenti, non si può 


configurare come incidente sul lavoro 
il fatto che un addetto risulti positivo 
al Covid. E come si fa a stabilire con 


E LUOGHI DI LAVORO. 


ii 


CT 


certezza che lo abbia preso in fabbrica 


- e non all’esterno? È illogica questa di- 


sposizione e ci faremo interpreti della 
rabbia degli imprenditori”.[5] 
Partiamo dalla considerazione banale 
che non si tratta di “sole otto ore” di 
lavoro: coi treni e coi mezzi pubblici 
ci si impiega, di là della norma sull'iti- 
nere, anche più di due ore fra andata e 
ritorno. Comunque, considerando la 
pausa pranzo, partiamo da una base 
di nove ore. Quindi anche solo le ore 
dedicate al tempo nel quale si è impe- 
gnati in maniera diretta od indiretta 
per lavoro sono molte di più. 
Oltretutto, come afferma Il direttore 
generale dell’ Inail Giuseppe Lucibel- 
lo “Sono circa cento anni che in Italia i 
fenomeni epidemici e parassitari sono 
riportati nella fattispecie degli infor- 
tuni sul lavoro”. Del resto, “un’infezio- 
ne da Covid-19, oltre a essere inden- 
nizzabile, può essere un reato, una le- 
sione personale colposa come qualsi- 
asi infortunio. Il medico che svolge la 
propria opera ha l’obbligo di fare il re- 
ferto all’autorità giudiziaria, il che non 
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implica necessariamente una condan- 


na. L'autoritá giudiziaria svolgerà i 


dovuti accertamenti, in caso di pro- 
cesso andranno dimostrati condot- 
ta colposa e nesso causale. Per quale 
motivo per un mesotelioma da amian- 
to si dovrebbe procedere in un modo 
e per un'infezione Covid-19 in un al- 


tro?”. Quest'ultima dichiarazione non 


è di certo rivoluzionaria o provocato- 
ria, bensì è ciò che ha dichiarato al ri- 
guardo Raffaele Guariniello, ex procu- 
ratore aggiunto di Torino.[6] 

Quì però la cosa si complica per lor- 
signori, poiché i protocolli firmati da 
Confindustria e sindacati, che impon- 
gono distanze e dispositivi di prote- 
zione, sono da considerarsi alla stes- 
sa stregua degli obblighi indicati nel 
Testo unico sulla sicurezza sul lavoro. 
La conseguenza è che chi non li appli- 
ca alla lettera rischia l’arresto o l’am- 
menda.[7] 


Ecco allora che arriviamo al secondo 
“scudo”. Come dicevamo, l’equipara- 
zione fatta dall’articolo 42 del decre- 
to legge n. 18/2020 tra infortunio sul 
lavoro e contagio da Covid-19, merite- 
vole di ricevere la copertura assicura- 
tiva Inail, potrebbe condurre a sanzio- 
nare l'imprenditore sul piano pena- 
le per i reati di lesioni ai sensi dell’art. 
590 c.p. e omicidio colposo ai sensi 
dell’art. 589 c.p. nel caso di decesso, di 
omicidio per colpa grave. Con questo, 
beninteso, non si vuole lodare lo Sta- 
to per aver introdotto una norma a fa- 
vore dei proletari. Figuriamoci se i pa- 
droni vengano addirittura penalizzati 


proprio dallo Stato. Non saremo cer- . 


to noi a cadere in questa trappola illu- 
soria e l’altra faccia della medaglia la 
spiega Roberto Riverso, giudice della 
Corte di Cassazione: è vero che l’isti- 
tuto è obbligato ad erogare le presta- 
zioni dovute ai lavoratori ma si preve- 


de che i “predetti eventi infortunisti- 
- medici (12,3 per cento), dagli operato- 
esonerando le imprese dall'aumento. 


ci gravino sulla gestione assicurativa” 


dei premi ed addirittura ipotizzando 
una depenalizzazione di fatto. [8] 

Il passo successivo 
a questo punto sem-' 
bra scontato: gli im- 
prenditori, spalleg- 
glati da esponenti 
politici vari, chiedo- 
no nientemeno che 
uno scudo penale 
per i reati configura- 
ti. Non solo impren- 
ditori, ma anche re- 
sponsabili e dirigen- 
ti ospedalieri: infatti 
la categoria degli infermieri e dei fisio- 
terapisti, con il 43,7 per cento dei ca- 
si segnalati all'Istituto (ed il 18,6 per 
cento dei decessi) è quella più colpi- 
ta dai contagi, seguita dagli operato- 


ri è breve” 


“In un contesto del ge- 
nere il passaggio dal 
“liberi tutti “ lamenta-. 
to dai governatori an- 
ti-assembramento al 
“salvi tutti” auspicato 
dagli imprenditori e di- 
rigenti o funzionari va- 


ri socio-sanitari (20,8 per cento), dai 


ri socio-assistenziali (7,1 per cento) e 
dal personale non qualificato nei ser- 
vizi sanitari e di istruzione (4,6 per 
cento).[9]. 

In un contesto del 
geriere il passaggio 
dal “liberi tutti “ la- 
mentato dai gover- 
natori anti-assem- 
bramento al “salvi 
tutti” auspicato da- 
gli imprenditori e di- 
rigenti o funzionari 
vari è breve. Di certo 
i lavoratori non si fa- 
ranno prendere per i 
fondelli e se, al danno pandemico, si 
aggiungerà la beffa del colpo di spu- 
gna padronale sui danni provocati, 
sappiano i vari politicanti statali che 
la capacità di fare due conti e di sma- 


scherare gli imprenditori furbetti lab- 
biamo anche noi lavoratori ed ingene- 
re “comuni mortali”. 


NOTE 


[1] La Stampa, Sabato 9 Maggio, pag. 6. 
[2] Il Mattino di Napoli, Lunedì 11 
Maggio, pag. 7. 

[3] https://www.inail.it/cs/inter- 
net/comunicazione/news-ed-even- 
ti/news/news-denunce-contagi-co- 
vid-4-maggio-2020.html 

[4] 11 Sole24 Ore, 9 Maggio 2020 pag. 11. 
[5] 11 Corriere del Mezzogiorno, 9 
Maggio 2020, pag. 6. 

[6] Il Fatto Quotidiano, 12 | Maggio 
2020, pag 11. 


[7] Il Fatto Quotidiano, 10 Maggio 


2020, pag. 4. 
[8] Il Manifesto, 13 Maggio 2020, pag. 4-5. 
[9] Il Fatto Quotidiano, 9 Maggio, pag. 


LA REPRESSIONE DIETRO IL PARAVENTO DELLA MALATTIA 


La piccola esperienza repressiva vis- 


suta a Trieste da cinque compagni del 


Gruppo Germinal conferma le valuta- 
zioni storiche e le intuizioni politiche 
dell’anarchismo: lo Stato è il proble- 
ma e non la soluzione. | 

Il fatto € molto semplice. 11 Primo 
maggio si voleva ricordare con un fio- 
re ed un cartello i quattordici lavora- 
tori uccisi in cittá nel 1902, durante il 
primo sciopero generale. Lo Stato, al- 
lora austriaco, aveva risposto col ter- 
rore alla lotta di un proletariato mul- 
tietnico ribelle (vedi nota storica suc- 
cessiva). I 

Pur rispettando la prudenza sanitaria 
e non sottovalutando i rischi del virus, 
i compagni sfidavano il coprifuoco del 
Primo Maggio imposto alle iniziative 
pubbliche ed il bavaglio alla libertà di 
comunicazione. A Trieste e dintorni, il 
Primo Maggio è tuttora molto sentito 
e coinvolge ogni anno migliaia di la- 
voratori e cittadini nel grande corte- 
o e negli incontri di socializzazione. 
La scomparsa del PCI, che un tempo 
controllava la situazione, ha permes- 
so anche ai libertari di essere presen- 
ti in forma evidentee _ 
di allacciare proficui 
contatti con molti po- 
tenziali compagni, ol- 
tre a diffondere centi- 
naia di copie del gior- 
nale Germinal. 
Stavolta ci si è mi- 
surati con una logi- 
ca autoritaria inedita 
nelle sue dimensioni 
e durezza. La “guerra 
al virus”, imposta in 
tutta Italia, ha giusti- 
ficato l'attacco diret- 
to verso ogni forma di protesta socia- 
le e di affermazione del naturale dirit- 
to alla libera espressione. La reclusio- 
ne nelle abitazioni, imposta con una 
propaganda inaudita, ha comportato 
l'esclusione dai contatti con altre per- 
‘sone presentate come pericolosi unto- 
ri e probabili cause di gravi malattie e 
di morte. 


o contesto, [da- à 
la discrezionalità del 
o ingolo agente di poli- 
C) nel ona 
rezza dn nacio 
| costituzionalmente stra- 
ordinario: la fusione del 
potere legislativo, am- 
E ministrativo e quasi giu- . 
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Il sistema dominante ha dimostrato 
che la ricerca istituzionale di porre ri- 
medio alle disastrose condizioni sa- 
nitarie (come noto vittime di decen- 
ni di tagli e di privatizzazioni) cedeva 
la scena all’ossessivo sforzo di intensi- 
ficare pratiche e strutture repressive. 
Lo Stato ha mobilitato tutte le forze 


armate ed ha collaudato nuove moda- 


lità tecnologiche: dagli elicotteri di ul- 
tima generazione ai droni ancora po- 
co noti al grande pubblico. Le imma- 
gini dei posti di blocco con i soldati in 
tuta mimetica dotati di mitra, la stret- 
ta collaborazione di polizia, anzi del- 
le polizie, con i militari di ogni arma, 
Paccanimento nel fermare ogni so- 


spetto disobbediente alle disposizioni 


draconiane sono riuscite a comunica- 


re alla popolazione un senso di estre- 


ma paura e di vera e propria angoscia 
generalizzata. 


In questo contesto, la discrezionalità 


del singolo agente di polizia che po- 
teva fermare e multare pesantemente 


o lasciar passare l’individuo che rite- 


nevano sospetto di “furberia” (una ca- 
tegoria quanto mai ipocrita) costitui- 
va un ulteriore elemento di inferiori- 
tà. Chi decideva se lasciarti passare o 
meno esercitava una facoltà evidente- 
mente arbitraria interpretando ed ap- 
« plicando una serie 
di norme il più delle 
volte confuse e con- 
traddittorie. Insom- 
ma, nel microcosmo 
di una strada, si po- 
teva apprezzare un 
fenomeno  costitu- 
zionalmente straor- 
dinario: la fusione 
del potere legislati- 
vo, ‘amministrativo 
e quasi giudiziario. 


‘Sul piano della pro- 


paganda, fonda- 
mentale supporto della forza bruta, lo 
Stato ed i suoi alleati hanno voluto mi- 
mare lo stato di guerra vera e propria 


diffondendo la visione del virus qua- . 


le “nemico” da distruggere con ogni 


| mezzo per la “salvezza della Patria”. 


Questa manovra diversiva serviva so- 
prattutto a far dimenticare che le con- 
seguenze disastrose della pandemia 


derivavano direttamente dall’insuffi- 
cienza, in vari casi anche inesistenza, 
di una sanità all'altezza delle eviden- 
ti necessità. 

Il modello istituzionale dell’emer- 


genza, già varato non tanto tempo fa 


con il pretesto del terrorismo interno 
od internazionale, passava attraverso 
dati statistici sulle vittime offerti co- 
me autentici bollettini di guerra. Poi- 
ché “il nemico è alle porte” occorre- 


va evitare ogni polemica e collaborare 


con lo Stato militarizzato. Utili trico- 
lori e l’orribile inno nazionale raffor- 
zavano uno spirito da caserma asse- 
diata e procuravano conseguenze de- 
vastanti della coesione sociale: il bra- 


vo cittadino doveva diventare un dela- 


tore ossessivo e, purtroppo, vanno re- 


gistrati non pochi casi di persone fru- 


strate e subordinate che hanno assun- 


to questa veste talvolta con soddisfa- 
zione perversa. 

In questi frangenti difficili, il principio 
di riferimento istituzionale, sia teori- 
co sia pratico, è stato quello tipico di 


ogni esercito: “Gli ordini non si discu- 
Le sanzioni che. 


1? 


tono, si eseguono!”. 
naturalmente accompagnavano que- 


ste scelte autoritarie erano, soprattut-- 


to all’inizio, veramente pesanti: il car- 
cere era previsto, agli inizi, , per i sog- 
getti “antisociali”. 

Paradossalmente ma non tanto lo 
Stato adottava uno slogan tipico dei 
gruppi armati degli anni Settanta: 
“Colpirne uno per educarne cento!”. 
Solo l’impossibilità pratica per le isti- 
tuzioni, in particolare quella giudizia- 
ria, di sostenere il carico delle possibi- 


li conseguenze di provvedimenti così 
inflessibili ha consigliato di deviare la 
repressione verso l’erogazione di san- 
zioni amministrative. Cosa che ha il- 
luso le istituzioni governative sul pia- 
no della riscossione di consistenti en- 
trate finanziarie recuperando i sussi- 
di, spesso incerti e in ritardo, elargiti 
per evitare l'esplosione di rivolte dif- 
fuse di gruppi sociali ridotti alla fame 
per la perdita del lavoro. 

Poiché i cittadini venivano considera- 
ti incapaci di comprendere la gravità 
della condizione sanitaria, la via scelta 
dal Potere era quella di imporre l’ob- 
bedienza cieca e la rassegnazione ad 
essere guidati come un gregge. 
Lasciarsi gestire dai vertici doveva es- 
sere il comportamento più “responsa- 
bile” per chi sta alla base della pirami- 
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de sociale e politica. Chi sia riuscito a 
mantenere una minima capacità di a- 
nalisi ha potuto constatare come si sia 
applicato un groviglio di violenza le- 
galizzata e di inganni comunicativi. 
Così i lavoratori della sanità, lasciati 
spesso senza la minima protezione in 
balia del contagio, venivano etichetta- 


ti come “eroi” per nascondere le inef- 


| ficienze gravissime delle strutture sa- 


nitarie. 

In questi ultimi giorni, le promesse di 
incredibili quantità di miliardi che, a 
detta del governo, sono pronti per ve- 
nire donati ed investiti dovrebbero di- 
mostrare gli sforzi di chi comanda per 
risolvere i problemi più urgenti. Resta 
irrisolto il problema di come lo Stato 


e le Regioni riusciranno a recuperare 


tali enormi quantità di risorse per far 


quadrare i loro conti. 

Ci si può logicamente aspettare nuove 
tassazioni dei lavoratori dipendenti e 
dei pensionati, le categorie che hanno 
sempre, e inevitabilmente, sopportato 
il prelievo fiscale mentre le classi pri- 
vilegiate verranno ulteriormente favo- 


rite secondo quanto si vede già nelle 
richieste di padroni e alti burocrati. 

Di sicuro non si ridurranno le spese 
militari, terreno prezioso per a specu- 
lazione economica e la militarizzazio- 


ne. Anche in vista di eventuali prote- 
ste di massa di ceti sociali ancora più 


indeboliti dopo queste settimane di 
sostanziale passività. 


Recenti vicende di arresti e incrimina- 
zioni, ancora una volta per un”terro- 
rismo”, indicano chiaramente un me- 
todo rivolto alla prevenzione di insu- 
bordinazioni legate ai prossimi con- 
flitti che mettano in forse il controllo 


istituzionale. 


Non è un caso che pandemia e polizia 
siano parole in assonanza. | 


| Tutto cominciò ai primi del febbraio 


con lo sciopero dei fuochisti del Lloyd 


Austriaco: sulle navi lo sfruttamento - 


aveva raggiunto livelli insopportabi- 
li. Lo Stato asburgico mobilitò i mi- 
litari in funzione di crumiraggio ma la 
lotta non si fermò. Anzi, i lavoratori di 
altre categorie risposero con la solida- 
rietà di classe e proclamarono lo scio- 
pero generale accettando con entusia- 
smo l’appello del Comitato dei fuochi- 
sti (dei tre componenti, due erano a- 
narchici). 

Il 14 febbraio 1902, una giornata di 
bora e gelo, un enorme corteo di ope- 
rai e cittadini percorse la città e giun- 
se nei pressi del palazzo del Lloyd Au- 
striaco. In Piazza della Borsa, a po- 
che decine di metri, fu fermato e di- 
sperso a fucilate da una fila di soldati 
che non esitarono a sparare sui mani- 


UNA NOTA STORICA 


LO SCIOPERO GENERALE DEL 
1902 A TRIESTE 


festanti: quattordici morti. La repres- 


sione sanguinaria suscitò altre prote- 


ste e fu l'avvio di rivendicazioni e di 
proposte organizzative che durarono 
nel tempo. Il nuovo movimento ope- 
raio contava sulla volontà di resisten- 
za del multietnico proletariato triesti- 
no nel quale gli anarchici erano atti- 
vi e spingevano per la radicalizzazione 
delle lotte (per saperne di più: MASE- 
RATI, Ennio, Gruppi Anarchici a Trie- 
ste Sotto il Dominio Asburgico, Pado- 
va, CEDAM, 1977). 

La coscienza della grande forza ope- 
raia, dimostrata nel febbraio 1902, ri- 
mase nella memoria popolare triesti- 
na e resistette al fascismo per giunge- 


re, malgrado tutto, fino ai giorni no- 


stri. Al punto che rendere omaggio al- 
le vittime proletarie deponendo un 
fiore su una targa apposta di recen- 
te in occasione del Primo Maggio ha 


procurato l'immediato e sproporzio- 


nato intervento poliziesco. 


Bobo Merenda viveva in una società 
produttiva e pacifica. Un giorno arri- 
vò un virus terribile e tutto cambiò. 
Era un virus assassino, che si prende- 
va dandosi la mano, lavorando fian- 
co a fianco, prendendo un caffè insie- 
me, viaggiando in tram. Quindi ucci- 
deva tutti, non solo i poveri ma anche 
i ricchi. Così il primo ministro prese 
una decisione drastica, inaudita: “Fer- 
miamo tutto. Smettiamo di lavorare e 


stiamo ognuno a casa sua” e, nel moti-. 


vare questa decisione, disse una paro- 
la che colpì Bobo, perché non l’aveva 
mai sentita dire prima, se non quando 
c'erano dei terremoti: “solidarietà”. 
La gente prese il primo ministro in pa- 
rola e cominciò a stare a casa e prati- 
care la solidarietà. Non solo la pratica- 
va ma la manifestava anche, nei mo- 
di in cui era capace e che gli avevano 
insegnato, sventolando una bandiera, 
affacciandosi al balcone, applauden- 
do. Bobo aveva in casa solo la bandie- 
ra dell'Inter e sventolò quella. 
Passarono così le settimane, i mesi. 
La televisione invitava a tenere du- 
ro, tutti parlavano di grande sacrificio 


si poteva uscire. In fondo però, anche 
se nessuno lo diceva, a Bobo sembra- 
va che la gente non stesse troppo ma- 


le. Lui almeno non stava male. Tan- 
‘ to per cominciare, non si doveva lavo- 


rare. Si aveva tempo per fare altre co- 
se, gli hobby, fare da mangiare, le cose 
per cui di solito non c’era mai tempo. 


Anche se la gente stava in casa tutto. 


il tempo, la violenza domestica era di- 
minuita. Il crimine era diminuito. L'a- 


. ria delle città era più pulita ed anche 


i fiumi cominciavano a riprendere un 
colore azzurro. , 
Quello che sorprendeva Bobo era che 


la società andava avanti lo stesso. Da 


mangiare non mancava, perché la 
produzione alimentare non si era fer- 
mata ma per quella bastavano in po- 
chi. Stando a casa non si lavorava ma 
si consumava anche poco. Si produce- 


va quello che serviva e quello che non 


serviva non si produceva. Le compa- 
gnie aeree erano ferme ma nessuno 
doveva volare, quindi era tutto a po- 
sto. 


Anche quelli che lavoravano non si la- 


mentavano di essere i soli a dover la- 
vorare per tutti. Anzi, erano contenti. 
Per la prima volta in vita loro si sen- 


tivano utili, sentivano di lavorare per ' 


il bene della gente e sentivano che la 
gente gli era riconoscente. 

L’unico problema era quello della gen- 
te che moriva, a centinaia al giorno. A 
Bobo dispiaceva soprattutto per i vec- 
chietti, che erano quelli che moriva- 
no di più. Morivano come mosche ne- 
gli ospizi dove li avevano parcheggia- 
ti, oppure lasciati soli in un letto d'o- 
spedale senza nessuno che desse loro 
conforto. Era per loro più di tutti che 
Bobo seguiva la raccomandazione del 
primo ministro alla solidarietà. 

Anche in televisione intervistavano un 
sacco di gente preoccupata. I più pre- 


occupati erano i ricchi, gli industria- 


li. Parlavano di tragedia. Però non si 
riferivano ai vecchietti, si riferivano 
al PIL. Bobo imparò che significava 


“prodotto interno lordo” ma ne sapeva. 


quanto prima. Si lamentavano che si 
consumava poco, dicevano “quest'an- 
no saranno bruciati 84 miliardi di eu- 
ro di consumi”. Bobo non capiva, per 
lui i soldi si bruciavano quando li si 
sputtanava in cose che non servono, 
non quando si consumava poco. 

Comunque sia, doveva essere vera- 


mente una tragedia, perché un giorno, ` 


anche se la gente continuava a morire, 
il primo ministro tornò in televisione 
e disse che nel giro di due settimane 


si ricominciava a uscire e lavorare. Bi- 
sognava assolutamente tornare a pro- 
durre di più e consumare di più. Disse 
anche in tono rassicurante: “prende- 
remo dei rischi calcolati”. Subito Bo- 
bo non ci badò ma, dopo, si rese con- 
to che il primo ministro non stava par- 
lando di calare un carico a briscola o 
di investire in borsa, parlava bensì di 
vite umane. | 

Bobo aveva bevuto due bicchieri di 
lambrusco e mentre si spogliava per 
andare a letto cominciarono a ronzar- 
gli in testa immagini di ingegneri edi- 
li e costruttori di ponti che andavano 


-RIFLESSIONI IN FORMA DI RACCONTO — 


IRUS E BOBO MERENDA 


e un pọ’ sacrificio lo era, perché non 


in televisione a dire sghignazzando: 
“prenderemo dei rischi calcolati”. Si 
coricò e prese in mano il libro che ave- 
va preso in prestito in biblioteca pri- 
ma che arrivasse il virus e che non a- 
veva ancora iniziato a leggere. Il libro 
cominciava con una poesia che diceva: 
“Considerate se questo è un uomo, che 
lavora nel fango, che non conosce pa- 
ce, che lotta per mezzo pane, che muo- 
re per un sì o per un no”. Le palpebre 
cominciarono a scendergli. Bobo Me- 


. renda si addormentò quando arrivò al. 


verso che diceva: “Meditate che que- 
sto è stato”. 
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IL RUOLO MISTIFICATORIO DEL COMPLOTTISMO - 


PANDEMIA E COMPLOTTI 


Sono stati mesi difficili. Un tempo so- 
speso, dilatato, scandito dalle sirene 
delle ambulanze, dai bollettini quoti- 
diani, dalla conta dei morti, dai lutti 
che ci hanno colpiti. I domiciliari di 
massa hanno contribuito ad indeboli- 
re i legami sociali. Reagire è diventato 
più difficile. La paura del contagio, la 
perdita del posto o del reddito o l’ob- 
‘bligo a lavorare nonostante il rischio 
sono stati la cifra della vita al tempo 
del Covid-19. Purtroppo, non siamo 
ancora nel dopo. Un dopo che si mi- 
sura con il virus che ancora infetta ed 
uccide ma non solo. Un dopo ancora i- 
nattingibile per le piccole libertà di cui 
godevamo e che il governo non pro- 
getta di ridarci tanto presto. Se non 
sapremo riprendercele. 
In questo clima stiamo assistendo al 
moltiplicarsi di teorie del complotto. 
Il senso di impotenza di fronte all’e- 
pidemia ne ha alimentato le correnti 
sotterranee oltre a metterne in circo- 
lazione di nuove. È più facile credere 
ad una grande cospirazione agita da 
forze oscure ed onnipotenti piuttosto 
che affrontare la realtà. Una realtà du- 
rissima. Nel cuore del primo mondo, 
nel centro dell’area più ricca del pae- 
se, abbiamo visto la gente ammalar- 
sì e morire senza cure adeguate, i mi- 
litari scorrazzare per le strade, i dro- 


ni spia in mezzo alle case, i vicini tra- 


sformati in poliziotti, la fatica di vive- 
re che investiva anche chi si era credu- 
to al sicuro. 

L’esistenza di un complotto è una ri- 
cetta semplice per questioni comples- 
se, che si pensa di non poter compren- 
dere, né modificare. Ci mettete un 


pizzico di paura, la convinzione che. 


qualcuno abbia interesse a distrugge- 
re la vostra vita, mescolate con i fanta- 


smi che vi offrono tv, social e tabloid, 


mescolate con cura e cuocete a fuoco 
lento. Se la ricetta funziona vi sarete 
costruiti un piccolo inferno personale. 
Capita a tante perso- 
ne. Alcune finiscono 
drogate di farmaci e 
segregate nei repar- 
tini, altre se la cava- 
no e riprendono a vi- 
vere, altre ancora ri- 
empiranno le pagine 
della cronaca nera. 

La nostra cultura 
bolla con lo stigma 
della follia chi si sente perseguitato, 
controllato, manipolato. Vivere con a- 
gio la propria vita non è sempre faci- 
le. Ai tempi del Covid-19 tutto è peg- 
| giorato. Se questa ricetta la prepara- 


te con altri, se diventa piatto impor- 


tante di tante cucine, se viene assun- 
ta collettivamente da interi gruppi u- 
mani, diventa evidente l’esistenza di 
un complotto. La prova del complot- 
to è l’esistenza di una vasta comunità 
che lo crede vero e ovviamente rigetta 
Petichetta di complottista. Un urobo- 
ro, un serpente che si morde la coda. 

Va da se che “complotti” veri esisto- 
no. I Protocolli dei Savi di Sion, il fal- 
so documento prodotto dall'Okhra- 
na, la polizia politica zarista allo sco- 
po di propagandare l’esistenza di 
un’internazionale ebraica che trama- 
va per controllare il mondo, è un ve- 
ro complotto, orchestrato tanto be- 
ne, che, nonostante quel documento 
sia un falso, viene usato ancora adesso 


per alimentare l’antisemitismo. Com- 
plottista è l'atteggiamento di chi lo u- 
tilizza comunque, perché ritiene che la 
sua confutazione sia parte integrante 
del complotto ebraico per nascondere 
la volontà di dominazione planetaria. 
Ogni “prova” che confuti il complot- 
to ne dimostra l’esistenza. Il “nemico” 


ha un enorme potere di controllo, nul-. 


la o quasi gli sfugge. Ne consegue che 
chiunque provi confutare l’esistenza 
di un complotto o ne fa parte o è una 
pedina inconsapevole di una gigante- 
sca macchinazione. Le persone comu- 
ni non possono attingere a verità che 
sono nascoste o comunque rese irrico- 
noscibili dalla propaganda che le ridu- 
ce a barzellette, burle, fantasie di per- 
sone disturbate. Per chi crede di vi- 
vere dentro un mondo controllato da 
forze oscure, che operano nell’ombra 
e manipolano la narrazione della re- 
altà per non venire smascherate, o- 
gni argomento che confuti la loro con- 
vinzione non è che la prova della in- 
commensurabile potenza contro cui si 
scontra. Tutti piccoli David contro il 
gigante Golia. 

Chiunque neghi il complotto fa parte 
del complotto. Nel migliore dei casi è 
un fantoccio mosso da fili invisibili. I 
complottisti sono impermeabili a qua- 
lunque argomentazione: nulla intacca 
la convinzione che qualcuno trami per 
far scomparire loro e il loro mondo. La 
cospirazione è la chiave che apre tutte 
le porte. La convinzione che ogni ma- 
le che ci tocca vivere si inserisca in un 
progetto di pochi manipolatori, è al 
contempo spaventosa e rassicurante. 
Le teorie del complotto danno ordi- 
ne al caos, danno senso alla paura, of- 


‘frono un nemico da combattere e an- 


nientare. Chi ordisce un complotto di- 
segna la trama di un tappeto che altri 
tesserano per lui. 

Attenzione tuttavia a non cedere al- 


-la tentazione di liquidare il complot- 


tismo con le armi spuntate del ridico- 
lo e della farsa. Le teorie del complot- 
to si basano quasi sempre su elementi 


reali ma irrealizzati in una narrazione 


che trae alimento da 
una virtuale casset- 
ta degli attrezzi do- 
ve è depositato un u- 
niverso simbolico da 
usare ed adattare al 
momento. 
La maggioranza del- 
le persone non rie- 
sce né a conoscere né 
a controllare i fatti 
che ne decidono la vita. I complotti so- 
no come le religioni: spiegano tutto ed 
indicano la via della salvezza. La cri- 
si ambientale, le armi chimiche, gli e- 
normi effetti dell'economia finanziaria 
sulle vite di miliardi di persone, la per- 
dita di autonomia che ciascuno di noi 
esperisce di fronte alla parcellizzazio- 
ne delle funzioni lavorative, l’impossi- 
bilità di capire e controllare i meccani- 
smi di diagnosi e cura usati dalla medi- 
cina sono alcuni dei tasselli di una re- 
altà che viviamo ogni giorno e in tan- 
ti vogliamo cambiare. La declinazione 
complottista delle medesime questio- 
ni alimenta la diffidenza irragionevole, 
la caccia all’untore, i pogrom, i campi 
di sterminio, le stragi in mare. In piena 
epidemia, quando l’Italia era divenuta 
il centro di maggior concentrazione di 


contagiati a livello mondiale, c’era chi 


tuonava contro i migranti che sbarca- 


vano sulle coste siciliane, mentre il go- 


verno bloccava le ong. 


I complottisti si narrano come co- 
munità assediata, senza potere, sen- 
za parola. Si ritrovano e si ricono- 
scono nell’universo virtuale dei so- 
cial, nonostante li considerino un ni- 
do di vipere pronto ad azzannare chi 
osa proclamare verità negate dai “po- 
teri forti”. I gestori dei social li tolle- 
rano senza fatica, ammucchiando il 
proprio bottino informativo da ven- 
dere sui mercati della politica e de- 
gli affari. Le teorie del complotto ren- 
dono impotenti, impediscono la cri- 
tica ed inceppano lo sviluppo di co- 
munità di lotta capaci di porre al cen- 
tro la necessità dell’autonomia dall’i- 


| stituito, dell’autoge- 


stione, della sottra- 
zione alle dinamiche 
reali di controllo e 
sfruttamento cui so- 
no sottoposti miliar- 
di di uomini, donne 
e bambini. 

Siamo immersi in 
una sorta di meta- 
mondo, dove un vi- 
deo postato sui so- 
cial, diviene la “realtà”, persino quan- 
do basterebbe uscire di casa per os- 
servare, sentire, annusare l’aria’ che 
tira nel nostro quartiere. Lo strania- 
mento diviene una condizione on- 
tologica. I nostri stessi corpi si re- 
stringono nel rettangolino della vi- 
deoconferenza, compaiono: e scom- 
paiono in un clic. In questi mesi sia- 
mo diventati gli avatar di noi stessi. 
Questo è successo mentre il gover- 


no prendeva decisioni in cui la nostra. 


nuda vita era messa gioco. La tardiva 
chiusura delle fabbriche, la concentra- 


‘zione dei malati tra ospedali e case laz- 


zaretto, le veloci riaperture, la decisio- 
ne di sacrificare gli anziani poveri sono 
alcuni dei tasselli di un puzzle mortale, 
che i complottisti negano. Questa ne- 
gazione, sebbene travestita da critica 


“antisistema”, favorisce lo status quo. - 


Se il virus non uccide, se la pandemia 
è una bufala, se la medicina è un di- 
spositivo latrogeno che crea i proble- 
mi che sostiene di risolvere, se tutto 
serve a favorire il diffondersi del 5G e 
l'imposizione obbligatoria di un vac- 
cino sponsorizzato dalla Fondazione 
Gates, il caos scompare, scompaiono 
1 morti, i cadaveri portati via dai ca- 
mion  dell’esercito. 
Tutto si riduce ad un 
complotto per ven- 
dere meglio, per far 
crescere i profitti dei 
burattinai del mon- 
do. In questo mo- 
do le responsabilità 
di chi ha deciso che 
la produzione bellica 
non si doveva ferma- 
re, di chi ha investito in droni piutto- 
sto che in tamponi, di chi ha cancella- 
to quel poco che restava dell’assisten- 
za sanitaria territoriale, scompaiono 
come neve al sole. 

In tempi di pandemia il complottismo 
è stato un ostacolo potente alla criti- 
ca dell’onnipotenza della scienza e di- 
vinizzazione dell’esperto avallata da 
governo e media. Non gli scienziati, 
che sono ben consapevoli della pro- 
pria fallibilità ma il loro inserimento 
in un meccanismo di potere e profitto 
ci rende impossibile capire e decide- 


re sulle nostre vite. Accade ogni gior- 


no in quella che siamo abituati a con- 
siderare la “normalità”. Una normali- 
tà violenta, gerarchica ed escludente, 


che di fronte alla crisi ha mostrato il 


proprio volto più feroce. 

Il complottismo negazionista non 
smonta il ruolo dell'esperto mediati- 
co, ma lo sostituisce con altri “esper- 
ti”, misconosciuti e perseguitati per- 
ché portatori di verità supposte “sco- ` 
mode”. La teoria del complotto appli- 
cata alla pandemia diviene lo specchio 
rovesciato della narrazione main stre- 
am. A noi tutti è interdetta la possi- 
bilità di critica e controllo sulla ricer- 
ca, la sperimentazione, la scelta degli 
obiettivi, delle priorità. La “dittatura 
dell'esperto” discende dalla negazione 
della natura politica e culturale della 
costruzione dei saperi, il cui statuto di 
“verità” è sempre relativo agli obietti- 
vi che si cerca di conseguire, obiettivi 
che decide chi finanzia la ricerca, chi 
decide cosa sia la salute e quali siano 
i soggetti da tutelare e quali i vuoti a 


perdere. 


L'esperto “alternativo”, il venditore di 
saperi negletti, non AS il pie- 
distallo su cui sono stati collocati gli 
esperti, ma lo rinforza. La “libertá di 
cura”, invocata anche in ambiente li- 
bertario, non ha senso se si riduce a 
mera sostituzione di un paradigma 
con un altro. L'accesso alla dimensio- 
ne politica della costituzione dei sape- 
ri è l’obiettivo che, da amanti di liber- 


` tà, uguaglianza e solidarietà non pos- 


siamo non porci. Uno dei tasselli del- 


la lotta perché le nostre vite non sia- 


no merci di poco o nessun valore nel- 
la giostra che governi e padroni fan- 
no girare. 
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DALL'AMERICA LATINA 


PROTESTE, RIVOLTE E 


REPRESSIONE NELLE CARCERI 


VENEZUELA 


Il governo venezuelano, a causa del 
Covid-19, decide di proibire le visi- 
te dei parenti all’interno delle carceri. 
Il 18 Marzo, nel Centro de Detención 
Preventiva (CDP) di San Carlos, fug- 
gono 84 detenut*; di quest* fuggitiv*, 
solo quaranta hanno fatto perdere le 
loro tracce; quatto sono stati assassi- 
nati, diciassette sono stati uccisi dal- 
la polizia per resistenza e ventitre so- 
no stat* catturat*.[1] 

Secondo Carlos Nieto Palma della 
ONG “Ventana a la Libertad”, le vi- 
site dei parenti sono fondamentali in 
quanto i/le detenut* “si nutrono per- 
ché la famiglia porta loro cibo; non e- 
siste un programma di alimentazione 
statale per loro”.[2] 

Le restrizioni alimentari[3] e/o le pu- 
nizioni basate sul digiuno[4] all’inter- 
no delle prigioni sono confermate sia 
dalla testa giornalistica “Semana”[5] 
che dai comunicati dell’Observatorio 
Venezolano de Prisiones. In una situa- 
zione del genere, le carceri venezuela- 
ne — già sovraffollate e violente[6] — 


sono dei focolai di contagio[7] e di ri- 
volta.[8] | 

Scriveva bene José Rafael López Pa- 
drino nel lontano 2014: “dopo 15 an- 
ni di malgoverno bo- 
livariano, i problemi 
delle carceri sono ul- 
teriormente peggio- 
rati: abbiamo il siste- 
ma carcerario più pe- 
ricoloso dell Ameri- 
ca Latina. Le nostre 
strutture correttive 
sono state trasforma- 
te in depositi puzzo- 
lenti di esseri umani nes” 

gestiti da assassini in | 

berretti rossi che vio- 

lano i diritti umani dei detenuti sotto 
la copertura del potere e in nome della 
rivoluzione Fascio-Chavista.”[9] 


COLOMBIA 


A seguito dell'inadempienza delle mi- 
sure governative per arginare il Co- 
vid-19 all’interno delle carceri,[10] il 
21 Marzo scoppiano delle rivolte in al- 
meno 10 penitenziari. La risposta del 


‘governo di Duge è stata la repressio- 


ne da parte dell’esercito e della poli- 


“Le restrizioni alimen- 
tarie/o le punizioni ba- 
sate sul digiunoall’in- 
terno delle prigioni so- 
no confermate sia dalla 
testa giornalistica “Se- 
mana” che dai comuni- 
cati dell’Observatorio 
Venezolano de Prisio- 


zia contro i rivoltosi.[11] Il giorno do- 
po, 22 Marzo, il Direttore generale 
dell’Instituto Nacional Penitenciario 
y Carcelario (INPEC) dichiara lo Stato 
di Emergenza Peni- 
tenziaria e Carcera- 
ria; attraverso que- 
sto, la dirigenza car- 
ceraria colombiana 
puo trasferire o iso- 
lare i detenuti con- 
siderati responsabili 
di turbare l'ordine e 
la sicurezza.[12] Al- 
lo stesso’ tempo, il 
governo emana un 
decreto[13] con il 
‘quale si consento- 
no gli arresti domiciliari temporanei a 
quei/quelle detenut* che hanno com- 
messo crimini giudicati “lievi”. Stando 
a quanto riportato dal Ministero della 
Giustizia e dal Comité de Solidaridad 
con los Presos Políticos, i/le beneficia- 
ri* saranno circa 4mila detenut* [14] 

Le prigioni colombiane soffrono già 
di problemi cronici quali sovraffolla- 
mento,[15] privazioni (alimentari e 
sanitarie), corruzione e violenza co- 
stante.[16] Questi problemi, in una 
situazione di pandemia, rischiano di 
trasformare le carceri in veri e propri 


lazzaretti,[17] oltre che farle diventare 
fonti di destabilizzazione per una diri- 
genza burocratica e borghese da sem- 
pre prona agli interessi statunitensi. 


ECUADOR 


Per frenare l’epidemia da Covid-19 
all’interno delle carceri ecuadore- 
gne, il governo di Lenin Moreno ema- 
na tutta una serie di misure atte a vie- 
tare le visite parentali,[18] aumenta- 
re i controlli sanitari[19] e diminuire 
il sovraffollamento[20] tramite l’in- 
dulto.[21] Le misure prese, tuttavia, 
non rallentano le proteste e le rivolte 


. all’interno delle carceri [22]; la rispo- 


sta della polizia e dell’esercito — con la 
collaborazione del Servicio Nacional 
de Atención Integral a Personas Adul- 
tas Privadas de la Libertad y a Ado- 
lescentes Infractores (SNAD[23] — è 
sempre dura e fortemente repressiva. 
A livello mediatico le prigioni in E- 
cuador sono rappresentate come cen- 
tri di riabilitazione sociale e di rispet- 
to dell'essere umano; ma a livello rea- 
le sono gabbie in cui rinchiudere e ad- 
domesticare l’essere umano alle logi- 
che del dominio. 


PERÙ 


L’arrivo del Covid-19 all’interno del- 


‘le sovraffollate[24] e insalubri carce- 


ri peruviane ha causato, tra Marzo e 
Aprile, le rivolte di Rio Seco,[25] El 
Milagro,[26] Picsi,[27] Miguel Castro 
Castro,[28] Ancón 2[29] e Huancayo. 
[30] Da parte del governo, le misure 
per contenere i contagi nelle prigioni, 
tramite dei programmi sanitari speci- 
fici, sono state pressoché nulle. 

A tale riguardo, il Rappresentante in 
America del Sud dell’ Alta Commissio- 
ne delle Nazioni Unite dei Diritti U- 
mani ha dichiarato che “il COVID-19 
nelle carceri è un problema urgente 
per i diritti umani e la salute pubbli- 
ca. Molte carceri nel paese presenta- 
no gravi problemi di insalubrità e so- 
vraffollamento, con- 
dizioni che non so- 
lo aumentano le pos- 
sibilità di contagio, 
ma anche la tensione 
e l'incertezza allin- 
terno delle struttu- 
re. (...) Lo Stato pe- 
ruviano deve rad- 
doppiare gli sforzi 
per garantire il dirit- 
to alla salute all’in- 
terno delle carceri. 
Per fare questo, ol- 
tre a migliorare i protocolli di salu- 
te e igiene, il sovraffollamento deve 
essere ridotto, anche attraverso il ri- 
lascio di detenuti vulnerabili.”[31] 


- Non deve stupire se la borghesia peru- 
- viana, prima dello scoppio della pan- 


demia nel paese, avesse rilasciato una 
serie di dichiarazioni e report sul va- 
lore monetario dei detenuti[32] e su 


di una possibile privatizzazione del 


sistema carcerario.[33] Nel tentati- 
vo di mettere una pezza ad una situa- 
zione che diventa sempre più ingesti- 
bile, il governo da una parte emana il 
“Decreto legislativo n. 145914” — col 


“A livello mediatico le pri- 
gioni in Ecuador sono rap- 
presentate come centri di 
riabilitazione sociale e di 
rispetto dell’essere uma- 
no; ma a livello reale sono 
gabbie in cui rinchiudere e 

| addomesticare l’essere u- 
mano alle logiche del do- 

minio o o 


quale converte la pena a quelle per- 
sone condannate per il reato di omis- 
sione dell’assistenza familiare[34] — e 
dall’altra concede un bonus straordi- 
nario di 720 sol al personale dell’IN- 
PE.[35] In tempi di Covid-19, il raffor- 
zamento dei poteri burocratici ed e- 
conomici in Perù prosegue sulla pel- 
le dei/delle detenut*. 


BOLIVIA 


L'arrivo della pandemia nel paese an- 
dino, così come l’incapacità del go- 
verno nel risolvere il sovraffollamen- 
to[36] ed il disastro sanitario all’inter- 
no delle strutture detentive, ha causa- 
to le rivolte nelle carceri di San Pedro 
in Oruro[37] e Palmasola [38]. 

Il Decreto Presidencial N° 4226 [39] 
sull’amnista e indulto “per ragioni u- 
manitarie e di emergenza sanitaria a 
livello nazionale”, secondo la stampa 
locale, dovrebbe portare alla libera- 
zione di circa “2.500 detenuti in tut- 
to il territorio nazionale.”[40] Secon- 
do però la Defensora del Pueblo, Na- 
dia Cruz, la situazione in cui si trova- 
no i/le detenut* è grave a causa del so- 
vraffollamento e della lentezza nel ri- 
lasciare i/le beneficiari* del decreto 
presidenziale.[41] 

Quello che succede all’interno del- 
la struttura carceraria boliviana è lo 
specchio di una società ed una econo- 
mia in piena crisi. Il fatto poi che ab- 
bia preso il potere governativo la co- 
siddetta destra boliviana — con in te- 
sta la “cristianissima” Jeanine Afiez 
Chavez — dimostra la volontà di ritor- 
nare al decennio considerato “Milagro 
Boliviano”. 


NOTE 


[1] “Zulia. Los cuerpos de seguridad 


matan a cinco y recapturan a otros o- 
cho fugitivos del retén de San Carlos”; 
Link: http://unaventanaalalibertad. 
org/alertas/zulia-los-cuerpos-de-se- 
guridad-matan-a-cinco-y-recapturan- 
a-otros-ocho-fugi- 
tivos-del-reten-de- 
san-carlos/ 
[2] “Fuga masiva de 
presos deja 10 muer- 
tos en  Venezue- 
la” [ank bttps:// 
= www.dw.com/es/fu- 
ga-masiva-de-pre- 
sos-deja-10-muer- 
tos-en-venezuela/ 


a-52832549 
[3] Vedasi come e- 
sempio “Más del 


50% de los presos del CICPC El Lla- 
nito no reciben alimentos”; Link: ht- 
tps://oveprisiones.com/mas-del-50- 
de-los-presos-del-cicpc-el-llanito-no- 
reciben-alimentos/ 

[4] “Presos de CICPC El Hatillo están 
castigados y no reciben alimentos”; 
Link: https://oveprisiones.com/pre- 
sos-de-cicpc-el-hatillo-estan-castiga- 
dos-y-no-reciben-alimentos/ 

[5] “Semana” riporta alcuni casi di 
detenuti che mangiavano anima- 
li cacciati in prigione. Vedasi l’arti- 
colo “El hambre, el peor azote de las 
carceles venezolanas”; Link: https:// 
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www.semana.com/mundo/articu- 
lo/hambre-en-las-carceles-venezola- 
nas/561318 

[6] Vedasi il rapporto “Informe anual 
2018. Estar preso en Venezuela es una 
condena a muerte” dell’Observatorio 
Venezolano de Prisiones, pagg. 9-18; 
Link: https://oveprisiones.com/in- 
- formes/ 

[7] “Los presos venezolanos estàn en 
extrema vulnerabilidad ante el Co- 
ronavirus”; Link: https://oveprisio- 
nes.com/los-presos-venezolanos-e- 
stan-en-extrema-vulnerabilidad-an- 
te-el-coronavirus/ 

[8] La rivolta del Centro Penitencia- 
rio Los Llanos del 1 Maggio ha provo- 
cato oltre quaranta morti tra i detenu- 
ti. L'Observatorio Venezolano de Pri- 
siones si € mostrato sconcertato e i- 
norridito di fronte alla violenza sta- 
tale. Vedasi i seguenti articoli: “En e- 
stado de descomposición entregaron 
los cadáveres de la masacre de Cepel- 
la”; Link: https://oveprisiones.com/ 
en-estado-de-descomposicion-en- 
tregaron-los-cadaveres-de-la-masa- 
cre-de-cepella/; “Decenas de muertos 
y heridos durante motín carcelario en 
Venezuela”; 
nes.com/decenas-de-muertos-y-heri- 
dos-durante-motin-carcelario-en-ve- 
nezuela/ 

[9] “Opinión: Fracaso de la política 
carcelaria”; Link: https: //periodicoel- 
libertario.blogspot.com/2014/12/opi- 
nion-fracaso-de-la-politica.html 
[10] Nelle circolari dell'Instituto Na- 
cional Penitenciario y Carcelario nn. 
0004 dell’11 Marzo, 0005 del 17 Mar- 
zo e 0006 del 19 Marzo, si prendeva- 
no i seguenti provvedimenti: sanifica- 
zione dei locali, monitoraggio sanita- 
rio dei detenuti, divieto dei dispositi- 
vi di comunicazione non autorizzati e 
colloqui con i parenti attraverso le vi- 
deochiamate. Circolare dell'11 Marzo: 
https://coronaviruscolombia.gov.co/ 
Covid19/docs/decretos/INPEC/Di- 
rectiva_000004_de 2020.pdf; Cir- 
colare del 17 Marzo: https://corona- 
viruscolombia.gov.co/Covid19/docs/ 
decretos/INPEC/155_ circular_In- 
pec.pdf; Circolare del 19 Marzo: ht- 
tps://coronaviruscolombia.gov.co / 
Covid19/docs/decretos/INPEC/156_ 
circular_Inpec.pdf 


[11] Le violenze che si sono sussegui- 


te tra il 21 e il 23 Marzo circa sono sta- 
te riportate dal Comité de Solidaridad 
con los Presos Políticos nel comunica- 


Link: https://oveprisio- . 


to “Alerta Temprana”. Nel testo ven- 
gono conteggiati i detenuti uccisi e fe- 
riti dalla polizia presso il carcere La 
Modelo di Bogotà. Link: http://www. 
comitedesolidaridad.com/es/con- 
tent/alerta-temprana 

[12] Resolución n. 001144 “Por me- 
dio de la cual se declara el estado de 
emergencia penitenciaria y carcela- 
ria en los establecimientos de reclu- 
sión del Orden Nacional del INPEC.” 
Link:  https://coronaviruscolombia. 
gov.co/Covid19/docs/decretos/IN- 
PEC/85.pdf 

[13] Decreto 546; Link: https://da- 
pre.presidencia.gov.co/normativa/ 
normativa/DECRETO%20546%20 
DEL%2014%20DE%20ABRIL%20 
DE%202020.pdf 

[14] “El decreto que otorgaría deten- 
ción y prisión domiciliaria transitoria 
es insuficiente”; Link: http: //www.co- 
mitedesolidaridad.com/es/content/ 
el-decreto-que-otorgaría-detenc- 
10n-y-prision-domiciliaria-transito- 
ria-es-insuficiente 

[15] Le prigioni colombiane posso- 
no ospitare 80 mila detenut*. Secon- 
do l'Informe Estadistico dell’INPEC di 
Marzo 2020 vi sono 122mila detenu- 
ti presenti nelle strutture carcerarie.; 
Link: https: //inpec.gov.co/documen- 
ts/20143/965447/INFORME+ESTA- 
DISTICO+MARZO+.pdf/49f76895- 
aa23-c5f8-faco-e8577d561d7e?ver- 
sion=1.0 

[16] Vedasi Fundación Comité de 


- Solidaridad con los Presos Polític- 


os, “Seguridad sin derechos. Informe 
de la situación carcelaria en Colom- 
bia; 2007-2009”, pagg. 80-189; Lin- 
k: https://www.tarragona.cat/coope- 
racio/educacio-per-al-desenvolupa- 
ment/seguridad-sin-derechos.-infor- 
me-de-la-situacion-carcelaria-en-co- 
lombia-2007-2009/at_download/ 
document 

[17] “En un mes, casos de covid-19 en 
cárceles ya alcanzan los 962”; Link: 
https: //www.eltiempo.com/justicia/ 
servicios/expansion-del-coronavi- 
rus-en-carceles-de-colombia-494572 

[18] “Gobierno restringe visitas en 
las cárceles por el coronavirus”; Lin- 
k: https: //www.primicias.ec/noti- 
cias/sociedad/gobierno-restringe-vi- 
sitas-carceles-coronavirus/ 

[19] Link:  https://www.atencio- 
nintegral.gob.ec/wp-content/uplo- 
ads/2020/03/COVID-19-LINEA- 
MIENTOS-3.pdf 
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[20] Secondo il “Plan de respuesta hu- 
manitaria Covid-19 Ecuador”, all’in- 
terno delle strutture detentive ecua- 
doregne vi sono 39.813 carcerat*. Il 
sovraffolamento è stimato del 35,13%. 
Link: https://diariolosandes.com.ec/ 
no-hubo-intento-de-fuga-ni-amoti- 
namiento-en-la-carcel-de-riobamba/ 
[21] “Gobierno indultará a algu- 
nos presos para mejorar manejo de 
COVID-19 en cárceles”; Link: ht- 
tps://www.eluniverso.com/noti- 
cias/2020/04/28/nota/7825884/ 
gobierno-indultara-algunos-pre- 
sos-mejorar-manejo-covid-19-carce- 
les; “Ecuador: 808 presos liberados 
durante la emergencia por Covid-19”; 
Link: https: //www.primicias.ec/noti- 
cias/sociedad /ecuador-presos-libera- 
dos-emergencia-covid/ | 
[22] Vedasi ad esempio “Motín en el 
Centro de Rehabilitación Social de 
Ambato.”; Link: http: //ecuador.indy- 
media.org/?p=1935; “Amotinamien- 
to, destrucción y saqueo en la carc- 
el de Tulcán”; Link: https: / /www.el- 
norte.ec/amotinamiento-saqueo-car- 
cel-de-tulcan/ 


[23] “SNAI y policia rai realizan 


controles en los filtros de seguridad”; 
Link: https://www.atencionintegral. 
gob.ec/snai-y-policia-nacional-reali- 
zan-controles-en-los-filtros-de-segu- 
ridad/ 


[24] “Se amotinan presos en carc-. 


el de Perù por temor a contagiar- 
se de COVID-19”; Link: https:// 
www.elperiodico.com/es/interna- 
cional/20200319/motin-presos-car- 
cel-peru-temor-covid-19-7896115 

[25] “Motín en cárcel de Perú por te- 
mor a Covid-19 deja dos muertos”; 
Link: https://www.jornada.com.mx/ 
ultimas/mundo/2020/04/18/motin- 


en-carcel-de-peru-por-temor-a-co- 


vid-19-deja-dos-muertos-2669.html 
[26] “Suben a nueve los muertos en 
motín carcelario en Perú”; Link: ht- 
tps://www.dw.com/es/suben-a-nue- 
ve-los-muertos-en-mot%C3%A- 
Dn-carcelario-en- per%C3%BA/ 
a-53275144 | 
[24] Secondo l’ nio adit- 
del Febbraio 2020, la popola- 
zione carceraria in Perù è di 129mi- 
la unità. Il sovraffollamento è stima- 
to del 141%.; Link: https://www.in- 
pe.gob.pe/normatividad/documen- 
tos/4369-informe-estadistico-febre- 
ro-2020/file.html 
[25] “Se amotinan presos en cárc- 
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el de Perú por temor a contagiar- 
se de COVID-19”; Link: https:// 
www.elperiodico.com/es/interna- 
cional/20200319/motin-presos-car- 
cel-peru-temor-covid-19-7896115 

[26] “Trujillo: PNP e INPE controla- 
ron motin en penal El Milagro”; Link: 
https://www.tvperu.gob.pe/noticias/ 
nacionales/trujillo-pnp-e-inpe-con- 


trolaron-motin-en-penal-el-milagro 


[27] “Motín en cárcel de Perú por te- 
mor a Covid-19 deja dos muertos”; 

Link: https://www.jornada.com. mx 
ultimas/mundo/2020/04/18/motin- 
en-carcel-de-peru-por-temor-a-co- 
vid-19-deja-dos-muertos-2669.html 

[28] “Suben a nueve los muertos en 
motin carcelario en Perù”; Link: ht- 


tps://www.dw.com/es/suben-a-nue- 


ve-los-muertos-en-mot%C3%A- 
Dn-carcelario-en-per%C3%BA/ 
a-53275144 

[29] “Protesta en penal de Ancón II ya 
está controlada, afirma ministro Ca- 
stañeda”; Link: https: //elperuano.pe/ 
noticia-protesta-penal-ancon-ii-ya-e- 
sta-controlada-afirma-ministro-ca- 
staneda-95152.aspx 

[30] “Huancayo: Aumentan a 18 los 
infectados en penal y hubo segun- 
do motín”; Link: https://rpp.pe/pe- 
ru/junin/carcel-peru-huancayo-au- 
mentan-a-18-los-infectados-en-pe- 
nal-y-hubo-segundo-motin-noti- 


. cla-1262133 


[31] “COVID-19 profundiza crisis pe- 
nitenciaria en Perù, alerta ONU De- 
rechos Humanos”; Link: https://ac- 
nudh.org/covid-19-profundiza-cri- 
sis-penitenciaria-en-peru-alerta-o- 
nu-derechos-humanos/ 
[32] “CCL: Más de 88,000 reclusos 
dejan de generar al año S/ 980 millo- 
es”; Link: https: //gestion.pe/etono- 
mia/ccl-88-000-reclusos-dejan-ge- 
nerar-ano-s-980-millones-nn- 
dc-259216-noticia/ — 980 milioni di 
sol corrispondono a 262.720.497 di 


-euro (dati valutafx.com del 15 Mag- 


glo). sea 

[33] “Carceles peruanas: hacinamien- 
to y alto costo economico”; Link: ht- 
tps://www.camaralima.org.pe/repo- 


sitorioaps/0/0/par/r866_1/infor- 
me%20economico.pdf . 

[34] Link: https://cdn.www. gob. pe/ 
uploads/document/file/582560/ 
DL_1459.pdf 

[35] “Aprueban bono para personal 
del INPE por emergencia nacional”; 
Link: https: //www.inpe.gob.pe/pren- 
sa/noticias/item/4345-aprueban-bo- 
no-para-personal-del-inpe-por-emer- 
gencia-nacional.html — 720 sol cor- 
rispondono a 193 euro (dati valutafx. 
com del 15 Maggio). 

[36] Si prenda come dato indicati- 
vo il paragrafo “El hacinamiento car- 
cerlario” del dossier “Volcar la mira- 
das a las carceles. Situación de vul- 
nerabilidad de lasPersonas Privadas 
de Libertad en lascárceles de ciuda- 
des capitales de Bolivia”, 2018, pagg. 
352-358; Link: https://tbinternet. 
ohchr.org/Treaties/CED/Shared%20 
Documents/BOL/INT_CED_IFL_ 
BOL_34226_S.pdf 

[37] “Motin en la cárcel de San Pedro 
en Oruro; se reporta al menos dos fal- 
lecidos”; Link: https://eldeber.com. 
bo/174074_motin-en-la-carcel-de- 
san-pedro-en-oruro-se- reporta- -al- 
menos-dos-fallecidos 

[38] “Motin en la mayor carcel tras la 
muerte de dos presos posiblemente por 
coronavirus”; Link: https://www.te- 
lam.com.ar/notas/202005/462567- 
motin-en-la-mayor-carcel-de-bolivia- 


‘’tras-la-muerte-de-dos-presos-posi- 


blemente-por-coronavirus.html 

[39] Link: https://www.lexivox.org/ 
norms/BO-DP-N4226.xhtml | 
[40] “Ley de Indulto beneficiará a u- 
nos 2.500 reclusos en el país”; Link: 
https: //www.periodicobolivia.com. 
bo/ley-de-indulto-beneficiara-a-u- 
nos-2-500-reclusos-en-el-pais/ 

[41] “Defensoría del Pueblo observa 
demora en la implementación de las 
acciones para cumplir con el beneficio 
del indulto y amnistia”; Link: https: // 
www.defensoria.gob.bo/ noticias/de- 
fensoria-del-pueblo-observa-demo- 
ra-en-la-implementacion-de-las-ac- 
ciones-para-cumplir-con-el-benefi- 
cio-del-indulto-y-amnistia 
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STEFANO ROSSI, COCIS 


Era una montagna, non perché fos- 
se particolarmente alto quanto per 


la postura, per la fierezza che ema-. 


nava, i capelli lunghi e neri, sciolti 
o legati in una coda, che lo faceva- 
no apparire proprio come un guer- 
riero Apache: per questo si era gua- 
dagnato il soprannome di Cocis. 

Come molti compagni a Carrara 
veniva dall'ambiente della tifoseria 
Ultras carrarese degli anni ‘70-80 
ed il suo essere anarchico era ma- 


turato in quell’ambiente dove l’av- - 


versione all'ordine ed ai suoi tuto- 
ri, la solidarietà e l'essere compa- 
gni assumono dei significati prati- 
ci che è ben difficile imparare in un 
qualche circolo di intellettuali o su 
facebook. 

Certo anche la sua dialettica non 
era tanto adeguata ad un circolo di 
intellettuali ma era ben capace di e- 
sprimersi per chi voleva ascoltarlo, 
era una persona intelligente e spes- 
so riusciva anche a cogliere degli a- 
spetti che ad altri sfuggivano. 

Lo avevo conosciuto durante le mie 
visite a Carrara, poi quando mi ero 
trasferito avevamo iniziato a fre- 
quentarci di più, a conoscerci me- 
glio: alla morte di Alfonso Nicolazzi 
era stato tra i primi a venire a dare 
mano in tipografia e poi tra i pochi 
a continuare a farlo nel corso degli 
- anni, ogni mercoledì, puntuale al- 
le 8,30 arrivava e iniziava ad attac- 


Il 10 marzo il compagno Fabio A- 
mandola del Laboratorio Anarchico 
PerlaNera se n’è andato, lasciando- 
ci un enorme vuoto dentro. 

Fabio aveva 39 anni e uno splendi- 
do figlioletto, Enea, che purtroppo 
non vedrà crescere. Da tempo era 
affetto da una malattia rara, il mor- 
bo di Werlhof, ciò però non gli ha 
mai impedito di vivere la sua vita in 
maniera attiva; purtroppo mentre 
era per motivi di lavoro in Islanda, 
in seguito ad una caduta la situa- 
zione si è aggravata fino a diventare 
una condizione irrimediabile. 
Fabio iniziò a frequentare gli anar- 
chici quando era poco più di un 
bambino, con altri giovani coeta- 
nei; veniva al Forte Guercio, storica 
occupazione anarchica di Alessan- 
dria, allora amava principalmente 
la musica Punk e, non so se fu lui 
a volerlo, se fosse per gioco o per 
scelta, fatto sta che gli amici inizia- 
rono a chiamarlo Sid, come il can- 
tante- bassista dei Sex Pistols: quel 
nome gli è rimasto attaccato addos- 
so per tutta la vita — per noi infatti è 
stato da sempre solo Sid. 

Lui fu da subito una presenza atti- 


- va in senso militante ma anche in 


ambito creativo: già nei primi an- 
ni al Forte Guercio Occupato si di- 
stinse come Writers e lo ricordo an- 
cora che girava con uno zainetto ri- 
fornito, oltre che dalle immancabili 
birre, da innumerevoli bombolette 
spray di vario colore. 

Proprio per questa sua passione e- 
rano di sua opera molti dei nostri 
striscioni e anche molti dei nostri 
manifesti, in particolar modo quelli 


care etichette e únibrare buste per la 
spedizione di Umanità Nova, settima- 
na dopo settimana, anno dopo anno, 
almeno fintanto che sono rimasto a 
Carrara, e sono tante spedizioni, sono 
tante etichette, è tanta militanza, sen- 
za contare le iniziative, le feste, i primi 


maggio, i lavori vari per il movimen- 


to ai quali ha sempre partecipato at- 


tivamente. 


Il primo maggio la corona del monu- 
mento a Meschi era la lui a portar- 
la, non tanto perché sia la più impor- 
tante, quanto perché la più distan- 
te e quindi più pesante da portare... 
chiunque sia venuto a Carrara un pri- 
mo maggio lo ricorderà. Ultimamente 
frequentava e teneva aperto il circolo 
Fiaschi. Cocis se ne è andato il 12 mag- 
gio per un tumore. 

Stefano era un “buono”, non saprei 
come altro definirlo, sempre pronto 
ad ascoltare e ad aiutare gli altri, non 
lo ho mai sentito lamentarsi; anni fa si 
era ammalato di ulcera perforante ed 
aveva dovuto smettere di bere e cam- 
biare abitudini alimentari; ero anda- 
to a trovarlo in ospedale e subito mi a- 
veva rassicurato. Anche l’ultima volta 
che lho visto, ormai qualche mese fa, 
già aveva fatto un paio di volte avan- 
ti e indietro in ospedale ed aveva già 
metastasi ovunque, mi avevaperò vo- 
luto rassicurare dicendomi che sì, era 
stato male, ma che stava già meglio 
e si sarebbe rimesso presto. Purtrop- 
po già sapevo che non sarebbe anda- 
ta così... Non lo ho mai sentito lamen- 
tarsi. Ciao Ste” 


del PerlaNera. Era sempre molto atti- 
vo in tutte quante le nostre avventure 
che avevamo intrapreso negli anni co- 
me anarchici; aveva una capacità tec- 
nica manuale incredibile, aggiustava 
e restaurava di tutto, dal generatore 
che neanche i meccanici di professio- 
ne riuscivano a far funzionare, all’im- 
pianto elettrico, è stato inoltre il mixe- 
rista per gran parte dei nostri concerti 
— non a caso la nostra rassegna nazio- 
nale del Canto Anarchico era stata for- 
temente voluta da lui. 

Instancabile, faceva lavori di giardi- 
naggio, muratura, lavorava il ferro ed 
altro, estremamente intelligente, sa- 


‘| peva fare tesoro di poche nozioni met- 


tendole poi facilmente in pratica in 
maniera completamente autodidatta. 
Attivo nelle occupazioni delle case 
e dei centri sociali, sempre presente 
nelle piazze, con lui non solo abbiamo 
condiviso momenti di tensione ed in- 
contri ravvicinati con i manganelli de- 
gli sbirri ma anche e sopratutto un’in- 
finità di momenti goliardici e ludici. 
Era un compagno molto attivo nella 
lotta, non si tirava mai indietro, pre- 
sente negli anni anche fra gli squat a 
Marsiglia, nelle lotte a Torino ed in 
Val Susa, con lui abbiamo condiviso a- 
zioni dirette, denunce e manifestazio- 
ni. 

I futuri processi repressivi contro il 
movimento No Terzo valico (il Tav 
dell'Alessandrino) lo avrebbe visto tra 
gli imputati: tutta la sua vita insomma 
era costantemente colorata anche da 
una bandiera rosso/nera. 

Lo salutiamo tutti con un ultimo gran- 
de abbraccio, CIAO SID: la tua firma 
rimarrà impressa ed indelebile den- 
tro di noi, colorata sopra un muro che 
nessuna legge o istituzione potrà mai 
decidere di cancellare. 
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ENTRATE 


1 PAGAMENTO COPIE 
i NAPOLI Centro Studi Libertari Louise Mi- 
ı chel € 75,00 
BOLZANO A. Mazzullo vendita militante € 
19,00 

i TOTALE € 84,00 

ABBONAMENTI 

| MASSAGNO G. Bottinelli as) € 90,00 
ALTAGNANA L. Lazzoni (cartaceo) € 55,00. 
i SENIGALLIA C. Del Moro (cartaceo) € 55,00 
1 NOVARA F. Cagliero (semestrale) € 35,00 
i ROMA B. Palmiotti (cartaceo) € 55,00 

1 FIRENZE E. Leonessi (pdf) € 25,00 

| MILANO F. Eva (pdf) € 25,00 

ı DESIO R. Zappa (semestrale) € 35,00 

i TOTALE € 375,00 

ABBONAMENTI SOSTENITORI 

i ZOVERALLO T. Maioli € 80,00 

ı CIRELLA DI DIAMANTE M. Papa € 80,00 
i Totale € 160,00 

1 SOTTOSCRIZIONI 

' SCONOSCIUTA P. Ballauri € 3,00 

1 ROMA P. Salera € 10,00 

i TOTALE € 13,00 

1 PER LA VITA DEL SETTIMANALE 
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Questo sopra è il link (elimina- 
te i trattini a fine riga dopo. 


la R e la n!) dove potete scari- 


care gratuitamente i sei quader- 
ni di Umanità Nova finora usci- 
SU (Hong Kong. Anarchici nel- 


la Resistenza alla Legge sulla 


Estradizione, Camus e lo Spi- 
rito Cooperativo, Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dal- © 
la Strage di Stato, David Grae- 
ber - Sulle Macchine Volanti e la 
Caduta Tendenziale dee sr 

| di Profitto) | 


La Redazione di Umanità Nova 


=~ PORTA DI MASSA — 
LABORATORIO AUTOGESTITO 
| DI FILOSOFIA 


Nello stesso link dei Quaderni di Umanità Nova potrete tro- 


‘vare, sempre gratuitamente, da questa settimana anche il nu- 


mero ultimo della rivista dedicata al lemma Segno. Come al 


solito, per chi conosce la rivista, troverete un classico della 
storia del pensiero e vari saggi, tutti legati al tema. I 


UMANITÀ NOVA NON SI FERMA! 


Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e 
continuerà ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non 
di poco conto, in cartaceo. Questa scelta non è delle più sem- 
plici, visto che la maggior parte della distribuzione, oltre che 
tramite gli/le abbonat*, è garantita dalla diffusione militan- 


te che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer- 


ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione conti- 
nueranno a farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere 
il bicchiere mezzo pieno per cui, chiediamo a tutt* i/le com- 
| pagn* di fare uno sforzo e sostenerci in questa scelta, trami- 


te sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non solo: chie- 


diamo, ad esempio, di segnalarci delle edicole a cui inviare il 
giornale! A tutt* i/le diffusor* inoltre diamo la possibilità q 
inviare il giornale in pdf tramite mail. 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 


in prima persona nelle lotte socia- 


li per la liberazione dell'umanitá 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 

Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 

Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 


qui come altrove - lo Stato, i suoi 


organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il: u nemico stando in 
ginocchio. 


24 maggio 2020 


Umanità Nova g 


CENTO CANDELINE ROSSO-NERE 
DA SOFFIARE 


Dopo la prima parte della scaletta, 
proseguiamo la colonna sonora per fe- 
stegglare 1 primi cento anni di Uma- 
nita Nova. 

Un altro pugno di canzoni che raccon- 
tano o si ispirano all’utopia racchiusa 
nel titolo del giornale. In alcuni casi 
“Umanità Nova” era il titolo della can- 
zone, in altri queste saranno le parole 
finali del ritornello o anche solo di una 
strofa, ma esistono anche gruppi che 
- sì chiamano così. Alcune parlavano di 
un'umanità nuova prima del 1920, al- 
tre sono state scritte dopo la sua na- 
scita, ma tutte faranno da sottofondo, 
mentre la testata spegne le cento can- 
deline. 

La “Marsigliese del Lavoro”, cono- 
sciuta come “Su marciam lavorato- 


1”, riconducibile a prima della Gran- 


de Guerra, presenta a conclusione del- 
la strofa centrale i versi: “Splenda e- 
terno il sol di Maggio / sulla nuova U- 
manita”. 

Inoltre “Inno a Curiel”, che non ha 
collegamenti con l’anarchismo, venne 
scritto durante l’attività partigiana dal 
Fronte della Gioventù. Esso raccoglie- 
va i giovani dei vari partiti del CLN, 
che cantavano: “Noi non vogliam mo- 
schetti / Per ammazzar fratelli / Noi 
non siam dei ribelli: / noi siam la nuo- 
va umanita!”. 

Di più recente fabadoei invece è il 
gruppo rap di Salonicco Umanita No- 
va di cui fanno parte tre MC, che can- 
tano in greco, e un produttore per le 
basi. 


1. YOUNGANG 


E VERRÀ IL DÌ CHE INNALZEREM | 


LE BARRICATE 


Ezio Taddei è l’autore de“E verrà il dì 
che innalzerem le barricate”: la can- 
zone, secondo Alfonso Failla, veniva 
cantata nelle carceri e al confino dal 
1926 e per tutta la durata del regime. 
Proprio in un'isola di confino il brano, 
noto anche come “Inno delle Barri- 
cate”, divenne nella prima metà degli 
anni ‘30 una potente arma per i confi- 
nati antifascisti. 

In una tappa intermedia tra le sue o- 
rigini e l’interpretazione street-punk 
degli Youngang, negli anni ”70 la can- 
zone fu incisa nel retro del disco per 
Giovanni Marini, a cura del comitato 
per la sua liberazione. | 

Il gruppo torinese aveva iniziato ad 
attingere dal repertorio delle canzo- 
ni tradizionali dell’anarchismo italia- 
no, includendo “Dimmi bel giovane” 
nell'album “Il Santo”. Successivamen- 


te decisero di dedicare altre energie in 


NOTE BANDITE 


BUON CENTENARIO UMANITA NOVA 2 


quella direzione e nel 2004 diedero vi- 
ta a Canzoni Ribelli, un cd contenete 
sei brani che hanno fatto da colonna 
sonora al movimento anarchico, dalla 
fine dell’800 fino alla Resistenza. 
Questo lavoro mostra come si possa- 
no fondere assieme lo stile poetico ed 
il linguaggio, a volte ottocentesco, di 
quelle canzoni con i suoni di una nuo- 
va generazione di musica riottosa. An- 
dando a tendere così un filo rossone- 
ro che dà vita alla tradizione e àncor- 
a a salde radici i generi più moderni. 
“Prona la fronte sotto il peso del lavo- 
ro / piegato a corda è lo scudiscio del 
potente / purché la gioia dia a chi vi- 
ve nell’oro / senza dimani il lavorator 
morente.” | 

Oltre a rispolverare il canto anarchi- 
co gli Youngang hanno peró anche 
dato concretezza ai versi interpretati: 
Canzoni Ribelli è infatti un benefit per 
l’Anarchist Black Cross. La Croce Ne- 


ra Anarchica, nelle sue branche inter-. 


nazionali, “non vuole essere una for- 
ma di assistenzialismo o un sempli- 
ce mezzo di controinformazione” ma 
vuole dare il suo contributo a questa 
lotta, “poiché carcere e repressione 
non sono inattaccabili. Colpirli è pos- 
sibile... ovunque”. 

“E verrà il dì che innalzerem le bar- 
ricate” resta legata ai temi delle can- 
zoni di fine Ottocento e non ha riferi- 
menti espliciti al nuovo regime (fasci- 
sta): “Siam nel dolore di un schiavitù 
tiranna / uniti insieme da sacramental 


promessa / sulla terra del duol, tutti 


pronti a morir / alla luce del sol”. 

Le sofferenze ed i soprusi subiti dai la- 
voratori sono narrati strofa dopo stro- 
fa ma continua ad ardere una fiamma 
di utopia che si incarna nella massi- 


ma aspirazione, in altre parole quella 


di arrivare ad una Umanità Nova. “In 
questa notte / di tenebre secolari / il 


- nero drappo / sventola su un carro di 


fuoco / E redentrice / una marcia, sia 
proletari / l’anarchica gloria / per la 
nuova umanità.” 

La versione degli Youngang è inoltre 
impreziosita da un'incursione nel bra- 
no della voce di Failla, tratta da un’in- 
tervista di Bosio del 1962. L'ex prigio- 
niero antifascista racconta di quan- 
do, assieme ad altri trecento confina- 
ti, stava per essere tradotto da Ponza 


alle carceri partenopee: “Al molo Be- 


verello erano ad aspettarci, oltre poli- 
zia, carabinieri e milizia, anche degli 
squadristi che ci minacciarono. Noi, 
la nostra protesta non fu possibile far- 
la altrimenti che con i canti, i fascisti 
non si avvicinarono”. 

Appena Failla conclude il suo raccon- 
to, il quintetto torinese riattacca ad 
urlare che un giorno o l’altro: “E ver- 
rà il dì che innalzerem le barricate / 
e tu borghese salirai alla ghigliottina 
/ per quanto fosti sordo alle strema- 
te / grida di chi morìa nell’officina / 
Pei nostri figli fino all'ultimo momen- 
to / contro te vile borghesia combatte- 


remo / su da forti pugnam / per la lot- 
ta final / l’Anarchia salutiam”. 


2. UMANITÀ NOVA 
NOVA pt I 


Dagli States provengono gli Umanità 
Nova, un quartetto che ha scelto que- 
sto nome per omaggiare il settimanale 
dopo aver conosciuto la sua storia ed 
il significato del suo titolo. La band ha 
una decina di canzoni all’attivo e so- 
no brani particolari: senza parole, ab- 


bastanza lunghi (alcuni arrivano a 10° 


minuti), e con mille sfaccettature so- 
nore. Loro stessi lo definisco un ethe- 
real doom: la branca del metal di per 
sé nata per evocare scenari mistici, in- 


 quietanti e melanconici, qui trova un 


approccio moderno e libero da dogmi 
e vincoli. Gli Umanità Nova si posso- 
no così riassumere in tre parole: ete- 
rei, strumentali e massicci. 

Intervistati raccontano che: “Viviamo 


“in una società assai decadente che ne- 


cessita di essere riformata.” In queste 
parole si può cogliere lo stesso spirito 
presente in quelle di cento anni prima 
pronunciate da Nella Giacomelli che, 
motivando la sua proposta per il no- 
me del quotidiano, disse: “Spartaco si 
accinge a spezzare le sue catene, le co- 
scienze insorgono per la rinnovazio- 
ne del mondo.” I musicisti raccontano 
poi: “Un tema che trattiamo collegato 
al giornale è il brutale e violento ciclo 
della storia che ripete sé stessa. Siano 


tiranni religiosi o politici, noi continu- 


iamo ad essere bloccati in un sistema 
di caste feudale che opprime e con- 
trolla.” Canzoni apparentemente neu- 
trali ed innocue sono in realtà suona- 
te da chi ha scelto con cura il proprio 
nome. “Gli americani sono particolar- 
mente ciechi rispetto a ciò e noi sia- 
mo costretti in una ciclica guerra so- 
ciale sotto il nostro sistema bipartitico 
completamente oppressivo”. Al cente- 
nario dedicano la loro “Nova Pt I”, sei 
minuti per avere un assaggio del loro 
stile mutevole e imprevedibile. 


3 BERGERET 
L'INTERNAZIONALE 


“L'Internazionale” e un canto che ha 


segnato un'epoca e ha accompagna- 


to il movimento operaio dalla fine 
dell'800 fino ai giorni nostri. È sta- 
ta tradotta in quasi tutte le lingue del 
mondo e se ne contano versioni nei 
più disparati generi musicali. Il testo 
venne scritto nel 1871 da Eugène Pot- 


tier, poco dopo la caduta della Comu- . 


ne di Parigi. 

I versi rimasero semisconosciuti fino 
al 1887 quando l’autore morì, perché 
solo l’anno successivo il brano venne 
musicato. La melodia dell’Internazio- 


nale fu composta da Pierre Degeyter 


per una società corale di Lilla e venne 


L'ASINO 


L'INTERNAZ 


Musica di Duarrezx 


IONALE. 


Parole li Bera earr 


MOVIMENTO DI MARCIA 


- na è sot-ter - 


be => 
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i ra 
PELS 
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Rosso un fior © 


entro terra, pei 
senza Ideale in 


Su, 


II. 


Un gran stendardo, al sol 
innanzi a noi, glorioso va, 


leicatene alla Libert: 


Fratelli tutti esser vogliamo 
nella famiglia del Lavor! 


nostro alfine sarà 
l'Internazionale 
futura Umanità! 


eseguita per la prima volta nel 1888. 
Ebbe da subito un grande successo tra 
gli operai francesi e l’anno successivo, 
con la nascita della Seconda Interna- 
zionale, iniziò la sua diffusione oltre 
confine che la rese internazionale an- 
che di fatto. 


La musica trascinante, perfetta per 


le esigenze di un canto di lotta, si fu- 
se così con un testo che raccoglieva sia 
le immagini ed espressioni simboliche 
del socialismo utopistico, sia le istan- 
ze rivoluzionarie dell’epoca. La canzo- 
ne del comunardo parigino dimostrò 
di essere un atto di fede alla causa del- 
la classe operaia. “Che giustizia ven- 
ga noi chiediamo: / non più servi, non 
più signor / fratelli tutti esser voglia- 
mo / nella famiglia del lavor”. 

Ogni lingua conta diverse traduzio- 
ni dei versi di Pottier, che rispecchia- 
no gli orientamenti politici dei grup- 
pi che li intonano. La canzone poi nel 
1910 venne adottata dai partiti della 
Seconda Internazionale, nella Grande 
Guerra gli antimilitaristi di ogni fron- 
te la cantavano in opposizione a quel- 
la carneficina operaia e divenne l’in- 
no dell’Urss dalla sua nascita fino al 
1944. “Su, lottiamo! L'ideale / nostro 
fine sarà / l’Internazionale / futura u- 
manità!”. 

La versione più conosciuta in Italia 
è quella che vinse il concorso indet- 
to dalla rivista satirica L'Asino e ven- 
ne pubblicata nel numero del 13 otto- 
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Compagni, avanti! — Il gran partito 
noi siamo dei lavorator. 


una Fede c'è nata in cor! 
Noi non siam più nell’oflicina, 


la plebe sempre all'opra china 


vostro alfine sarà 
l'Internazionale 
futura Umanità! 


Noi vogliam per esso, giù, infrante 
a! 


Che Giustizia venga chiediamo: 
Non più servi, non più signor! 


Su, lottiam! L' Ideale 
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I Lottis, lottiam!- La terra sia 
i di tutti eguale proprietà: 

più nessuno ne’ campi dia 

: Vopra ad altri che in ozio sta. 

‘ù in petto ü € 
È ‘5 016 E la macchina sia alleata, 
non nemica al lavoratori. 
Così la vita rinnovata 


campi, in mar, all'nom darà pace ed amor! 


Su, lottiam! ~ L'ideale 
nostro alfine sarà 
l'Ioternazionale 

futora umanità! 


cui sperar, 


lottinm - L'Ideale 


IY, 
Avanti! Avanti! - La vittoria 
è nostra; e nostro è l’avvenir! 
Più civile e giusta la Storia, 
. un’altra ra sta per aprir, 


fiammante, 


Largo a noi! — All alto battaglia 
noi corriamo per deal. 
Via, largo! - Noi siam la canaglia 

che lotta pel suo Germinal. o 


Su, lottiam! - L'Idenle 
nostro alfine sarú 
l'Internazionale 
futura Umanità! 


bre 1901. Il testo vincitore venne fir- 
mato con lo pseudonimo di Bergeret 
e riportava una traduzione poco fe- 
dele che scatenò un grande dibatti- 
to. A causa dell’eccessivo distacco dal- 
lo spirito rivoluzionario dell’origina- 
le, questa versione venne descritta co- 
me un “minestrone insipido” sulla ri- 
vista Pagine Libere. Fin dalla prima 
strofa, che era l’ultima nella versio- 
ne del 1871, si possono ravvisare in- 
congruenze con la forma ed il conte- 
nuto del testo originale. In risposta al- 
la versione di Bergeret nacquero mol- 
te proposte per contrastare quella che 
Pier Carlo Masini definì “un volgare a- 
dattamento opportunistico delle paro- 
le e delle idee di Pottier all’epoca della 
II Internazionale”. Nonostante tutto 
però la traduzione vincitrice del rima- 
ne maggiormente conosciuta e celebre 
rispetto alle altre proposte più fedeli 
all’originale, nel testo o nello spirito. 
Della versione dell’Internazionale del 
13 ottobre 1901 c’è però un aspetto che 
è sempre passato in secondo piano e 
che aveva anticipato di diversi anni il 
nome della testata del giornale anar- 
chico fondato in pieno Biennio Rosso. 
Il testo riportato sotto gli spartiti, che 
permette di leggere parole e note si- 
multaneamente, per facilitare l’esecu- 
zione, riporta una variazione del ritor- 
nello, che recita: “Ma lottiam! L’idea- 
le / nostro al fin diverrà / l’Internazio- 
nale / e nova umanità”. 
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